Giovani, single, senza figli.
Indagine dell’Ale sui desideri e le aspettative dei working poors

ATIPICI, CHI SONO E COSA VOGLIONO

Ha meno di 30 anni, un’istruzione medio alta, per lo più single, senza figli. Per la legge, co.co.pro.
E’ il ritratto degli atipici italiani che emerge da una indagine condotta dall’Ale (Associazione lavoratori emergenti dell’Ugl), che ha sottoposti 734 lavoratori atipici a un questionario tra settembre e novembre del 2007 al fine di individuare quali siano le aspettative della cosiddetta generazione mille del nostro tempo. I working poors come da qualche tempo sono stati ribattezzati.

Dall’inchiesta si rileva come per il 50,5 per cento si tratti donne, ma la diversificazione di genere è praticamente alla pari, visto l’altro 49,5 per cento di uomini. Prevale un ‘età al di sotto dei 30 anni (43 per cento) anche se va sottolineato un 22,6 per cento che ha più di 40 anni e un 5,3 per cento che supera i 50.
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Il tasso di scolarizzazione dei precari all’italiana è, contrariamente alle previsione, elevato: ha la laurea il 21,1 per cento e il diploma di scuola superiore il 57,7 per cento.
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Che la precarietà sia un forte deterrente a metter su famiglia lo si evince dall’alta percentuale di sigle (61,1 per cento) contro un 36,4 di coniugati. Il 66,4 per cento del campione intervistato dichiara di non avere figli, ma non va ignorata una buona percentuale di chi ha uno o due figli che raggiunge il 29,4 per cento.
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Per quanto riguarda poi la provenienza geografica, è il Sud a farla da padrone con il 49,7 per cento, seguito dal centro (33,7) e dal nord (16,6).

In merito alle categorie merceologiche, il lavoro atipico prevale nel terziario privato dei servizi alle imprese che guida la classifica con il 42,4 per cento, a seguire  l’industria (18,5), la pubblica amministrazione (17,5), il terziario dei servizi alla persona (12,3) e infine l’agricoltura (9,3).

Guardando infine alle tipologie contrattuali, l’indagine dell’Ale rivela come per la maggior parte di si tratti di contratti di collaborazione , i cosiddetti co.co.co. poi diventati co.co pro che sono il 26,3 per cento, inseguiti dal lavoro interinale che si attesta al 22,1 per cento e il contratto di lavoro dipendete a tempo determinato, al 20,6 per cento. Inferiore il ricorso ad altre forme contrattuali.

Questi i numeri. Ma cosa sperano gli atipici? Quali sono le aspettative professionali e di vita che si pongono? A queste domande si è cercato di rispondere individuando le preferenze poste sulla base di tre fattori: lo sviluppo professionale, lo status e la stabilità economica. Dalle risposte si evince che si rinuncia pacatamente ad uno status per salvaguardare la sicurezza economica e poter progredire nella professionalità. Il fattore dello sviluppo professionale è dominante. Si punta ad avere un lavoro che permetta di acquisire conoscenze e competenze sempre maggiori. così come la stabilità economica in termini di salari adeguati per sé e la propria famiglia. Sono pressoché assenti le aspettative di prestigio e di status all’interno del contesto lavorativo.

Il questionario ha voluto distinguere in merito ai tre fattori il tasso di desiderabilità e quello di probabilità e di controllo e i punteggi più elevati sono riferiti alla desiderabilità legata allo sviluppo professionale e alla stabilità economica. meno incisivi l’effettiva probabilità che i desiderata possano tradursi in realtà così come la possibilità di poter esercitare un controllo su queste aspettative. Come a dire: il precario accetta la sua realtà con un elevato tasso di desiderabilità e di cambiamento ma nella consapevolezza che la probabilità di riuscita sia scarsa e che la facoltà altrettanto scarsa di poter agire in modo attivo (controllo) sul cambiamento.

E’ interessante marcare anche le differenti percezioni tra uomini e donne. i maschi desiderano più delle femmine un lavoro che garantisca stabilità economica e uno sviluppo delle proprie competenze. Ciò determina un maggiore rischio di insoddisfazione lavorativa per gli uomini, poiché l’elevato tasso di desiderabilità potrebbe produrre un senso di inefficacia molto alto.


Vengono riportati esclusivamente i risultati significativi rispetto alla media dei punteggi.

[image: image4.wmf]4,4

4,2

4

4,5

Stabilità Economica

Maschi

Femmine


Punteggi medi per la variabile Sesso relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Stabilità Economica (scala di risposta da 1 a 5).
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Punteggi medi per la variabile Sesso relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Sviluppo Professionale (scala di risposta da 1 a 5).

Anche il titolo di studio influisce sul desiderio: un titolo inferiore aumenta il desiderio di un lavoro che dia stabilità economica ma non la necessità di aumentare lo status o il prestigio.
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Punteggi medi per la variabile Titolo di Studio relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Stabilità Economica (scala di risposta da 1 a 5).
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Punteggi medi per la variabile Titolo di Studio relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Status (scala di risposta da 1 a 5).
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Punteggi medi per la variabile Titolo di Studio relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Sviluppo Professionale (scala di risposta da 1 a 5).

Così come l’arrivo di figli diminuisce il desiderio di avere un lavoro che permetta uno sviluppo professionale: la condizione di genitore richiama una maggiore stabilità economica  mentre l’assenza di figli aumenta il desiderio di più sviluppo professionale.
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Punteggi medi per la variabile Numero di figli relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Status (scala di risposta da 1 a 5).
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Punteggi medi per la variabile Numero di figli relativamente alla dimensione della desiderabilità per il fattore Sviluppo Professionale (scala di risposta da 1 a 5).

Una parte dell’indagine è stata dedicata anche a rilevare il tasso di gradimento relativo al Protocollo sul Welfare stipulato dalle parti sociali nel luglio 2007. Il 36,1 per cento ha dichiarato molto interesse per la norma che garantirà ai lavori discontinui una pensione pari al 60 per cento dell’ultima retribuzione; il 35,1 per cento molto interesse per la norma sul contratto a termine, il 39,1 per cento molto interesse per l’allungamento dell’età pensionabile e il 34,9 per cento moltissimo interesse per il capitolo riferito alla questione femminile. In quest’ultimo caso va sottolineato come tra gli intervistati siano risultati soprattutto gli uomini ad aver espresso molto e moltissimo interesse alla questione femminile rispetto alle donne la cui sfiducia è maggiore rispetto alle probabilità di successo di politiche volte a ad aumentare le tutele per la donna in campo lavorativo oltre che previdenziale.

I RAPPORTI CON IL SINDACATO
Gli intervistati con contratto atipico hanno dichiarato nel 74 per cento dei casi di avere rapporti con un solo datore di lavoro  e l’80,5 per cento non ha altre fonti di reddito

A dimostrazione che la flessibilità di fatto oggi maschera rapporti di lavoro subordinato. il 46,3 per cento ha ottenuto il lavoro per contatti personali o familiari. Il 70,4 per cento ha detto di non essere iscritto ad un sindacato né di averlo mai contattato per vertenze personali e il 29,4 per cento ritiene che il sindacato potrebbe essere utile per favorire l’inserimento lavorativo, supportata da attività di formazione (20,5 per cento) e di informazione (20,7 per cento).

RELAZIONI NEL LAVORO
Un dato curioso riguarda anche il modo in cui si percepiscono le relazioni tra gli atipici nel contesto lavorativo. Il 34 per cento afferma la preferenza a lavorare insieme attivamente a colleghi con lo stesso contratto e di farsi coordinare non dal datore di lavoro  (32,5 per cento) quanto da un coordinatore (46,5) e si tratta invece di dover esercitare una funzione di coordinamento si preferisce avere a che fare con colleghi con il medesimo contratto (36,2 per cento) che non con colleghi con contratto a tempo indeterminato (11,2 per cento). Lo stesso accade in occasioni di socializzazione come l’uscita per una pizza: il 41,4 per cento lo farebbe con colleghi che hanno la stessa tipologia di contratto. Quando si deve discutere di problemi di lavoro la maggioranza si rivolgerebbe al datore di lavoro (30,1 per cento).
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2. Lavorare facendosi coordinare da…
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3. Lavorare coordinando gli altri
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4. Uscire la sera per una pizza
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5. Discutere dei problemi sul lavoro
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